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brani e poi aggiungendo-
vi quella voce doloro-
sa che è ormai un rico-
nosciuto stile artistico, 
infine producendo l’in-
tero disco senza però of-
fuscare la personalità di 
Malin. Ne è uscito un di-
sco a metà, bello in alcu-
ni frangenti, più routina-
rio quando Jesse Malin 
ha battuto il ferro su un 
modello di canzone pop-
rock che in precedenti la-
vori pareva più graffian-
te, più crudo, il frutto di 
una urgenza giovanile 
che ha fornito il viatico 
adatto per raccontare la 
sua New York, quella che 
a partire dal glam-punk 
dei D Generation ha at-
traversato le strade della 
bassa Manhattan per in-
contrare i Clash, i Ramo-
nes, Ryan Adams, perfi-
no Bruce Springsteen. In 
molti momenti di Sun-
set Kids è come se Jesse 
Malin avesse raggiunto 
la maturità dell’età adul-
ta ed il suo nervosismo 
rock n’roll si fosse stem-
perato in canzoni anco-
ra buone da ascoltare 
ma più docili, consuete, 
amabili e rassicuranti. In 
questo senso viaggiano 
l’orecchiabile e malizio-
sa Meet Me At The End 
Of The World Again con 
tanto di coretto du-du-
du-du e clap-hands fi-
nale, la nostalgica When 
You’re Young sostenu-
ta dal bel pianoforte di 
Rob Clores, la troppo 
zuccherosa Grey Skies So 
Blue ed una Do You Real-
ly Wanna Know che non 
va al di là di un mansueto 
pop radiofonico. Il tutto 
comunque suonato con 
l’armamentario del rock 
urbano ovvero chitarre, 

sezione ritmica e piano-
forte. Però quando Ma-
lin si infila nelle ballate 
trova il modo di raccon-
tare il senso della cadu-
cità delle cose, il tempo 
che passa e le promesse 
mancate trovano spazio 
in Promises una ballata 
segnata dalla malinco-
nica ma efficace slide di 
Doug Pettibone e da un 
pianoforte che insieme 
concorrono a disegna-
re un paesaggio dilatato 
dalle atmosfere country, 
mentre ricordi venati di 
dolori fanno capolino in 
Shane, ballata dedicata 
all’ex Pogues Shane Mc-
Gowan impreziosita dalla 
voce di Lucinda Williams, 
e nella toccante Friends 
in Florida, luogo dove 
Malin ha fatto tappa per 
trovare il padre malato 
e morente (Paul Malin è 
tra i defunti a cui è dedi-
cato Sunset Kids assieme 
all’ingegnere del suono 
David Bianco, al chitar-
rista dei D Generation 
Todd Youth e a Elda del-
le Stilettos, tutti scom-
parsi nel 2018). Non si 
dimentica nemmeno del 
ragazzaccio che fu e lo 
fa togliendo dal cilindro 
il riverbero chitarristico 
di Shining Down che fa 
pensare ad un altro dei 
suoi miti, i Replacemen-
ts, e le sferzate elettri-
che di Stranger & Thieves 
dove accanto lui c’è Billie 
Joe Armstrong dei Green 
Day, come dire che non 
tutto il punk è perduto. 
Joseph Arthur lo aiuta in-
vece in Meet Me At The 
End Of The World Again, 
in Shining Down e in Re-
velations, altra ballata 
che però qui piagnucola 
piuttosto che trafiggere 
il cuore. Ma è la presen-
za di Lucinda Williams 
a qualificare il piatto, di 
Shane ho già detto, in 
Room 13 ci mette voce e 
firma ed è una delle trac-
ce migliori del disco con 
chitarre agrodolci che fri-
zionano tra sano rumo-
re del rock n’roll (anco-

ra Pettibone assieme a 
Derek Cruz) e abbando-
no romantico, e lo stesso 
succede in Dead On sor-
ta di strascicata ballad 
tirata lunga sulle strade 
di un rock amarognolo e 
southern con Cruz che fa 
il bello ed il cattivo tem-
po e la sezione ritmica 
accompagna l’accorato 
canto dei due sognatori 
credenti e perdenti ver-
so un tramonto che la-
scia poco inclini all’otti-
mismo ma è ugualmente 
consolatorio dal punto 
di vista musicale. Stu-
pendo. Qualche titolo 
dell’album è una rilettu-
ra di brani già pubblica-
ti da Jesse Malin in altri 
lavori, ulteriore ragione 
per un giudizio “sospeso” 
nei confronti di Sunset 
Kids, un disco con vet-
te altissime (soprattutto 
i brani in cui in qualche 
modo è coinvolta la Wil-
liams) e altre tracce dove 
l’anima inquieta di Ma-
lin pare sedata. Ad ogni 
modo ascoltatelo.

Mauro Zambellini
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In un mondo dedi-
to al culto della perso-
nalità come quello del 
rock’n’roll è difficile 
pensare di andare lon-
tano armati di timidez-
za e understatement e 
Michael Kiwanuka deve 
averci riflettuto sia il 
giorno dell’espulsio-
ne da quel primo corso 
di chitarra, che avreb-
be dovuto dargli alme-
no qualche certezza; sia 
quando la prima stesu-
ra del suo secondo disco 
Love & Hate veniva rifiu-
tata dalla casa discografi-
ca, ispirandogli proprio la 
canzone che ad oggi rap-
presenta il suo più gran-
de successo Black Man 
In A White World. Alla 
luce delle passate espe-

rienze, il giovane Micha-
el Kiwanuka dovrebbe 
aver imparato a non ar-
rendersi alle circostan-
ze, ma quando si è trat-
tato di mettere insieme 
le canzoni per il suo ter-
zo album omonimo, non 
ha potuto fare a meno 
di tornare a ragionare 
sui metodi del proprio 
songwriting e sulla vul-
nerabilità della propria 
personalità, solo per ar-
rivare alla conclusione 
che, anche senza per for-
za sentirsi delle rockstar, 
è possibile scrivere gran-
di canzoni come quel-
le che riempiono Kiwa-
nuka. Sebbene la sua 
musica sia sempre sem-
brata ispirata da un fiotto 
di emozioni più che dalla 
logica di un ragionamen-
to, Michael Kiwanuka è 
evidentemente un arti-
sta che preferisce porsi 
delle domande piuttosto 
che cercare delle rispo-
ste e il successo dell’e-
sordio Home Again e del 
successivo Love & Hate 
dovrebbe rappresentare 
la certezza che sia le do-
mande e che la direzione 
verso cui portano, sono 
quelle giuste. Nel mo-
mento di realizzare Kiwa-
nuka, le intenzioni erano 
di partire dalle premes-
se dei dischi preceden-
ti con la consapevolezza 
di potersi spingere oltre, 
che è quanto sembra ac-
cadere nel momento in 
cui partono i ritmi triba-
li di un soul dal profumo 
caraibico come l’autobio-
grafica You Ain’t The Pro-
blem, il funk rock psiche-
delico e modernista della 
contaminata Rolling o il 
gospel trattato Chambers 
Brothers della grandiosa 
I’ve Been Dazed. Accanto 
alle idee geniali e ai son-
tuosi arrangiamenti del-
la produzione condivisa 
da Inflo e Danger Mou-
se, uno dei trait d’union 
con il lavoro preceden-
te, spiccano la consape-
volezza del proprio ruo-
lo e la personalità libera 

da dubbi e incertezze di 
Michael Kiwanuka, come 
si intuisce dall’ascolto di 
una splendida Hero, sor-
ta di nervoso intreccio 
tra reggae, psichedelia e 
soul anni ‘70 che potreb-
be essere l’inno di movi-
menti come Black Lives 
Matter, di romantiche 
ballate sospese tra le at-
mosfere dei Portishead e 
le orchestrazioni di Mar-
vin Gaye come la spet-
tacolare Piano Joint, di 
appassionate confiden-
ze à la Bill Withers come 
la deliziosa Hard To Say 
Goodbye, di epiche ma-
linconie doo wop come 
la maestosa Living In 
Denial, di viscerali blues 
come Solid Ground o di 
brillanti variazioni del 
suono di Filadelfia come 
la bellissima Light. Non 
importa se non contiene 
singoli come Black Man 
In A White World, anche 
se Rolling potrebbe fun-
zionare adeguatamente, 
Kiwanuka ha tutta l’aria 
di essere il disco della de-
finitiva maturità del can-
tautore inglese, quello 
con maggior personalità 
e idee, quello che com-
bina con maggior convin-
zione la lezione dei clas-
sici e le ultime tendenze 
della black music, dagli 
Staples Singers a Kanye 
West passando per Ben 
Harper o per citare l’en-
tusiasmo del mensile 
Mojo, quello che conti-
nua “...il viaggio comin-
ciato con Love & Hate, e 
prende ardite nuove di-
rezioni, producendo un 
album che è meditativo, 
emozionante, creato da 
mani esperte e spesso su-
blime...”. 
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